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Merita sempre un’attenzione par-
ticolare l’inizio di un sodalizio 
culturale, quando motivato 
da una necessità di ricerca e 
di confronto tra le varie 
espressioni artistiche. Questo 
gruppo che, con reciproca stima 
e volontà,  riflette e sperimen-
ta le possibili  interazioni tra 
pittura, scultura, poesia, foto-
grafia, ricerca storica e filoso-
fica, prende il nome di Topoi 05 
perché racchiude il valore 
simbolico di tutti quei “luoghi” 
che accompagnano la formazio-
ne estetica e spirituale dei suoi 
componenti e perché la data 30 
dicembre 2005 segna l’inizio di 
tale esperienza. Ne sono prota-
gonisti: Giulia CastellaniGiulia Castellani, foto-
grafa di Ravenna; Mauro BenMauro Ben-
dandidandi, pittore di Ravenna; FranFran-
cesco Bianchinicesco Bianchini, filosofo e 
docente di Chiaravalle (Ancona); 
Riccardo BottazziRiccardo Bottazzi, scultore di 
Ferrara; Giovanni GardiniGiovanni Gardini, stu-
dioso di teologia ed arte di 
Ravenna; Roberto PagnaniRoberto Pagnani, 
pittore di Bologna; Cristiano Cristiano 
ZanettiZanetti, archeologo e storico di 
Cremona. 

L’impegno profuso a formalizzare 
gli intenti di Topoi 05, è anche 

testimoniato dalla realizzazione di 
un foglio-rivista che custodisce, e 

custodirà, tutte le espe-
rienze culturali acquisite.

Il gruppo culturale esordisce 
con una mostra di Castellani, 
Bendandi, Bottazzi e Pagnani 
all’Art Studio En Sof Gallery 
diretto, nella città di Bologna, 
dall’artista zagabrese  Lara 
Oreskovic.
Attraverso le presenze di 
oggetti personali, dolcemente 
domestiche di Bendandi, le 
modelle sensuali e reali della 
Castellani, fino ad arrivare alla 
forza evocativa, antica e 
moderna all’unisono, delle 
sculture di Bottazzi che “navi-
gano” con le navi, poeticamen-
te rugginose che custodiscono 
microcosmi umani di Pagnani, 
l’esposizione di Bologna inten-
de evidenziare le sensibilità 
espressive dei quattro artisti.

Lorenza Roversi

I saluti veri rispondono grazie.I saluti veri rispondono grazie.

Ciò che si va ad intraprendere deve essere 
delimitato da niente altro che non sia 
qualcosa di inaspettato e sospeso, non 
dalle buone intenzioni né dagli scopi onore-
voli. Ancora meno da quanto viene definito 
a ragione arte. La volontà di un gruppo di 
individui, già incatenati alle proprie inossi-
dabili servitù private, potrà consistere 
semmai nella riunione e nella posa comune 
di molteplici tessere, per la rappresenta-
zione complessiva dell’alterità inattesa, 
plurima, incarnata pezzo per pezzo. Parti-
celle come singoli elementi di un mosaico in 
grado di entrare in composizione in un 
insieme che li trascenda. Ma la cui autono-
mia relativa è garantita dal perimetro 
individuale di segni premonitori e gesti 
particolari. L’artista è un privato cittadino 
ma prima, molto prima del concetto stesso 
di inviolabilità individuale e pretestuosa 
sovranità collettiva, un uomo universale, 
almeno in potenza. Snervato dalla conven-
zione sociale di divieto del crimine, al di là 
di ogni ragionevole sospetto per l’effettiva 
lesione del diritto, migra spesso verso una 
ascesi del pensiero, sterile e consolatoria, 
malinconicamente ricurva sulla propria 
inibizione. Il risultato è la mancanza di 
virilità creativa, la rinuncia della chance 
periferica a favore dell’iniziativa dominan-
te, accettabile prima dagli altri che da se 
stessi. Sollevare quindi il velo della proibi-
zione indifferenziata, non significa scate-
nare una guerra senza regole al mondo, 
bensì contraddire talune obiezioni accade-
miche. Con il pretendere siano diversamen-
te circoscritte nella loro campitura 

comprensiva, le eruzioni degli sguardi, le 
accensioni della materia, oramai sempre più 
avvinte ai sassi fondanti delle prigioni 
preventive e delle piazze timorose, violate, 
queste sì, dalla disattenzione quotidiana.
Non appaia tutto ciò un manifesto ipocrita-
mente ideologico, con il suo corredo di 
indici puntati contro. L’essere che ama, 
vive in prima persona la precarietà, non 
può quindi dedicarsi alla cura delle anime, 
alla loro redenzione. Può invece mostrare 
il dolore senza vergogna, nel momento in 
cui non si sottrae alla mutilazione del 
proprio carniere di ambizioni. O l’effetto 
tranquillizzante dato dai deliri egocentrici 
se collocati in posizione eretta. Così posti, 
ancora più inutili, vuoti e deboli. Messi lì 
per finire a terra, a riferire l’intangibilità 
del rigore contrariamente all’estimo volati-
le del coriandolo. Poi con cura rilasciare in 
ordine i siti calpestati con il petto, per 
garantire condizioni favorevoli ad un pros-
simo passaggio altrui. Ed in effetti il modo 
in cui si realizza l’abbandono non è privo di 
conseguenze importanti, mai intempestivo 
anticiparne il tema. I migliori esempi di 
quanti, tra scultori, pittori, scrittori ci 
hanno preceduti, inducono a notare come 
molti di costoro, abbiano saputo celare 
della loro opera, l’immenso residuo inutiliz-
zato ma che valse ad impalcare il risultato 
finito. In conseguenza di una sensazione di 
frastuono pesantemente generato da 
questo materiale ritenuto in eccesso, essi 
seppero tenere a dieta la curiosità gozzo-
vigliante di chi si fosse avvicinato ai 
banchetti del proprio encefalo, così imban-
diti di grasso genio espurgato. Il placare 
nell’auditore l’ingordigia a favore del 

fabbisogno di emozione, rappresentò un 
atto di coraggio per quegli artisti che 
seppero giustapporre alle voluttà dell’ego 
le ragioni dell’espressione. Nonché la 
garanzia di una successione durevole del 
pensiero, sottratto alla grossolanità immo-
bile di una comunità disgregata e baccana-
lante. A mio parere, Topoi05 si è posto sin 
dalle sue prime uscite pubbliche come un 
abecedario di tremiti, combustioni ed intru-
sioni nell’ottica smaltata di un esperimento 
volontario contro cui infrangere la tempia 
della comprensione ossidata. Anche questo 
mio intervento si muove entro tali esala-
zioni d’insieme, con un’amicizia in alcuni suoi 
esponenti, complice ma non accecata, per 
immettervi un qualcosa di auspicabilmente 
inadeguato al suo interno.
Al visitatore: quando io ricordai compiuta-
mente di avere già percorso questo corri-
doio immaginario, con i corrimano del colore 
dell’ulivo, ed essermi già altre volte 
lasciato alle spalle la scala, che scende sin 
dentro l’ovvietà del numero civico attacca-
to al collo della strada, avevo intanto 
stretto molte mani e raccolto molti indizi. I 
tacchi ingentilivano le navi calpestando 
sopracoperta la ruggine delle chiglie spen-
nellate di sabbia bruciata, mentre un giano 
osservava con cupidigia la foto in bianco e 
nero scattatagli di profilo, che lo ritraeva 
compassionevole su ambo i menti e senza 
orecchie. Passerà del tempo, prima che 
torni a scivolare tra il piano inferiore ed il 
piano superiore della mia memoria, la 
nudità del respiro?, mi domandai rumorosa-
mente.      
  

Domenico Settevendemie

Dalla costa alta che seguivamo,
quel doppio abbraccio della pianura
e dell’acqua conquistava il centro
di un patibolo sul fondo dell’oceano,

a forza d’esser vuoto, come atomi
di luce in vetta alle grandi erbe
che temono i campi,

perché contenderci il nutrimento
quando saremo entrati nella casa
del mattino, con il passo della donna

che alza ancora terra d’asilo.

Vedi, in tondo, resta il medesimo muscolo
attraverso i secoli, e sulla verticale
fantasma sono già visti cervelli
duraturi pettinarsi il sangue
in superficie, crespo come
gli inizi di un esordio.
     
 Domenico Settevendemie

POESIAPOESIA

Domenico Settevendemie

Domenico Settevendemie nasce a Pescara nel maggio 
del 1968. 
Attualmente vive e lavora tra Cesena e Ravenna.
Per la casa editrice Piero Manni di Lecce ha pubbli-
cato i libri di poesia Grazie e Metti le mani.
Collabora con riviste letterarie ed è membro 
dell’associazione culturale Calligraphie.



Copia dimostrativa in attesa di registrazione, 
stampata in occasione della mostra del gruppo 

TOPOI 05 
presso la Galleria EN SOF di Bologna

di Roberto Pagnani
Foto Giulia Castellani

Collaborazione di Riccardo Bottazzi

•TOPOI 05Ž
inaugurazione sabato 25 marzo 2006 ore 18
a cura di Lorenza Roversi

ENSOF GALLERY via val d•aposa 7/2 Bologna - www.ensofgallery.com
dal 25.03 al 24.04.2006 - da lunedì a sabato dalle 16 alle 20
mattina e festivi su appuntamento  tel. 349 421 36 22
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Lamberto FabbriLamberto Fabbri ha una personalità polie-
drica ed accattivante. E• guidato da una 
preziosa e feconda passione per le arti;  la 
sua cultura e piacere artistico spaziano 
dalla musica alla pittura, dal teatro alla 
scultura, fino a giungere alla poesia; 
insomma, come tutte le figure di spessore 
intellettuale, non ha limiti nell•apprezzare 
tutte le forme di rappresentazione e di 
piacere artistico in qualsiasi forma esse si 
presentino.
Un•altra qualità sicuramente notevole, che 
accompagna Fabbri, è la sua capacità 
dialettica nell•intrattenere le persone con 
cui dialoga e parla con l•affabilità e la 
cortesia del perfetto ospite.
E• il presidente del Circolo degli Artisti di Circolo degli Artisti di
Faenza di cui è stato tra i fondatori nel 
1992.
Il circolo, che è tra i più importanti d•Italia 
e, con sano orgoglio, del mondo (per esem-
pio nel campo del Jazz), è stato promotore 
in questi anni di circa 150 mostre d•arte, 
220 concerti e di oltre 190 libri.
E• evidente che in Fabbri vi è qualcosa di 
più umanamente profondo rispetto ad un 
semplice organizzatore di manifestazioni 
culturali ed e proprio questo aspetto che 
Topoi 05 vuole •indagareŽ con tre brevi 
domande.

Qual è la mostra, da te realizzata, di cui Qual è la mostra, da te realizzata, di cui
sei più fiero •artisticamenteŽ? sei più fiero •artisticamenteŽ?
Quella di William Congdon del 1995,  ma non 
solo, anche quella di Ontani, Nagasawa, 
Spagnulo, Cerone e tante altre; la verità è 
che le ho amate tutte ed ho dei ricordi 
piacevoli su parecchie di esse. 
Per esempio, lavorare con Nagasawa è 
stato meraviglioso perché è un vero signo-

re; con un silenzio e semplicità di linguaggio 
riempie i luoghi di tantissimi valori. Ricordo 
con emozione le 400 tonnellate di acciaio 
da spostare per la mostra di Giuseppe 
Spagnulo e, con ammirazione e simpatia, 
quella di Giacinto Cerone  il quale realizzò 
anche la scultura-camino della sala di casa 
mia.

Quali sentimenti provi nel momento in cui Quali sentimenti provi nel momento in cui
vedi realizzata materialmente una  pubvedi realizzata materialmente una pub-
blicazione da te curata?blicazione da te curata?
Per me è, a tutti gli effetti, un atto crea-
tivo.
Cerco di interpretarla anche materialmente, 
mi sento pienamente partecipe e cerco di 
immedesimarmi nella mente dell•artista, di 
trovare una sinergia tra la pubblicazione e 
la sua opera, come per esempio con Franco 
Vaccari dove ho provato gioia nello 
scegliere le carte stesse del catalogo e la 
costruzione, quindi, di un catalogo-opera.
Amo anche vivere, con l•artista, 
l•allestimento della mostra stessa.
Ad esempio mi divertii con Nagasawa, nel 
2000 al museo Ugonia di Brisighella, nel 
sistemare e, in un certo senso, nasconden-
do le sculture in oro tra le altre opere al 
centro della bacheca dove c•erano le pissi-
di, ispirandomi all•opera •Oro di OfirŽ dove 
appunto, mediante l•uso della cera, Naga-
sawa ha rifatto il calco in oro delle mani 
che lo stringono nel pugno.

Un progetto, una mostra che ti piacerebUn progetto, una mostra che ti piacereb-
be realizzare in futuro?be realizzare in futuro?
Una su David Hokney, con cui sono in 
contatto.
La creazione di uno spazio intimo con un 
titolo come •Made in ItalyŽ dove le sue 

opere verrebbero realizzate direttamente 
in Italia.
Un•altra mostra che mi darebbe soddisfa-
zione allestire è quella su Jan Knap, 
artista boemo, autore sensibile al tema 
della Sacra Famiglia, che si esprime con una 
personale e fine poetica religiosa..

LA MOSTRALA MOSTRA

Castellani, Bendandi, Bottazzi, Pagnani

LUOGHI E PERSONELUOGHI E PERSONE

Lamberto Fabbri


